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«Essere processato a Milano non mi lascia tranquillo»
Sofri dal carcere commenta la sentenza della Cassazione: «Un passo importante» 08INT02AF04
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LA POLEMICA

L’ex dirigente di Lc
«Che vergogna
quel servizio al Tg2»

DALL’INVIATA
GIULIA BALDI

PISA «È importante», mormora
Sofri quando la tv parla della revi-
sione del processo a suo carico per
l’omicidio del commissario Cala-
bresi. Un attimo di silenzio e poi:
«Ma la prospettiva di Milano non
mi lascia tranquillo». È la sera di
martedìedèunnotiziariochepar-
la della Cassazione che ha accolto
il ricorso suoedeglialtridueexLc,
Ovidio Bompressi e Giorgio Pie-
trostefani. Sofri dice solo due pa-
role. Per il resto niente interviste,
niente commenti su niente e su
nessuno: ierimattinaSofri inpan-

taloni chiari e maglione blu stava
stesonellasuacella.Manonvuole
parlare.Forseprimadilasciarsian-
dareincommentiedichiarazionii
tre ex di Lotta continua vogliono
capire meglio i contorni dellasen-
tenza della Cassazione, forse
aspettano di leggere le motivazio-
nideigiudici.

Bocca chiusa anche da Giorgio
Pietrostefani:ancheluisicompor-
tacomesefosserooreegiorninor-
mali: ierimattinanonhaalzatogli
occhi dal computer, dove sta li-
mandounnuovolibrosull’Africa.
E Bompressi? Chi ha bussato a ca-
sa sua a Massa è rimasto a bocca
asciutta. Quello che per la legge

italiana è il killer del commissario
LuigiCalabresi,haottenutoilper-
messo di allontanarsi dalla sua
abitazione dove è agli arresti do-
miciliari per quattro settimane.
Oraè in una località segreta lonta-
no dai clamori. Attraverso il suo
legale Ezio Menzione, si riesce pe-
rò a capire che cosa gli passa per la
testa. La prima reazione è stata di
delusione: «Meglio che niente...»,
hadettoamaro.Siaspettavagiàda
subito la revisione del processo.
Poi il legale gli ha spiegato tutte le
prospettive possibili e che la sen-
tenza non è certo una sconfitta.
Che era una possibilità per niente
scontata:«Sì-hadettoallora-però

è una vittoriapolitica».Manonin
senso negativo, spiega Menzione,
non intesa come pressione politi-
ca. «È il segnale -haspiegatoBom-
pressi - di un sentimento comune
che questo processo non deve
chiudersi così». Infine l’ultimo
pensiero, il suo chiodo fisso, la li-
bertà dei compagni di carcere:
«Gli altri due - ha chiesto subito al
suo avvocato - quando potranno
uscire? Fate il possibile per accele-
rare i tempi in tutti i modi possibi-
li».

Sofri ieri mattina lo aspettava
nella sala colloqui Giovanni Buf-
fa, un fisico del Cnr di Pisa. Per il
suo amico Adriano, Buffa ha por-

tato un libro, «L’ultimo teorema
di Fermat», la storia di un teore-
ma-rompicapo di un fisico del
’600, Fermat appunto. Nessuno,
per secoli, è mai riuscito a venire a
capo dell’enigma finché, nel
1995,nonèstatoscioltodalmate-
matico ingleseAndrewWiles. Il li-
bro regalato a Sofri però non è un
testo di matematica pura, è una
via di mezzo fra l’antologia di bio-
grafie di scienziati e il triller mate-
matico. Il libro racconta la storia
delteorema,delsuoideatoree-so-
prattutto - di tutti gli studiosi che
durante i secoli hanno cercato
inutilmente di risolverlo. Qualcu-
no,comeilgiapponeseYutakaTa-

niyama, non sopportando la
sconfitta di fronte all’enigma si è
tolto la vita. Qualcun altro, un te-
desco,èarrivatosulpuntodisuici-
darsi ma si è salvato proprio ag-
grappandosi al problema mate-
matico irrisolvibile. Più che un li-
bro di matematica, insomma,
«L’ultimo teorema di Fermat» è
un giallo avvincente tuttogiocato
sui numeri e su formule comples-
se.

«Che vergogna». Così Adriano
Sofri commenta su «Il Foglio» il
modo in cui il TG2 ha dato la no-
tizia della decisione della Cassa-
zione. «Gentile Clemente Mi-
mun -scrive Sofri- così il suo tele-
giornale ha dato notizia dell’ac-
coglimento del nostro ricorso in
Cassazione. Il cronista, con tono
di imbonitorehadettocheunte-
stimone diceva di aver visto
Bompressi a Massa 4 ore dopo
l’attentato, ma 4 ore sono suffi-
cienti ad andare da Milano a
Massa. Notizia falsa e tendenzio-
sa: dall’ora dell’asserita partenza
da Milano a quelle della testimo-
nianzapassanomenodi3ore»

Per Curcio arriva il giorno della libertà
«Sconto» di 6 anni per l’ideologo delle Br: «Ha messo in discussione le scelte passate»
ROMA. Renato Curcio, ideologo
delle Brigate rosse, è da qualche
giornoun uomolibero. Il tribuna-
le di sorveglianza di Roma gli ha
concesso la libertà condizionale.
Curcio, condannato a 30 anni di
carcerenehascontaticirca24egià
dal1993godevadella semilibertà.
Ora dovrà sottostare comunque
ad un regime di libertà vigilata, al
termine del quale se l’esito sarà
giudicato positivo, la pena sarà
considerata estinta. «Antigone»,
l’associazione che si batte per i di-
ritti dei detenuti, giudica positivo
il provvedimento e ne rileva il ca-
rattere di eccezionalità. «È molto
raro, infatti - spiega Mauro Palma,
presidente dell’associazione - che
il tribunale di sorveglianza di Ro-
ma applichi la libertà condiziona-
le».

Nellemotivazionidelladecisio-
ne si legge che Curcio merita la li-
bertàperchè inquestianniharivi-
sitato il proprio passato. Nella re-
lazione che accompagna il prov-
vedimento si parla «di una pro-
gressiva maturazione del condan-
nato, sintomatica di una evolu-
zione personologica innestata su
di una acuta capacità introspetti-
va e su di un impegno volto al so-
ciale nei suoi aspetti di sofferenza
emarginalità». Inpratica, igiudici
sono arrivati alla conclusione che
l’ex capo storico delle Brigate Ros-
se nei 24 anni di reclusione tra-
scorsi incarere,purnonrinnegan-
do il suopassato,èoggiunaperso-
na che ha mostrato, «una sincera
rivisitazione e messa in discussio-
ne delle scelte precedentemente
operate e sfociate nei delitti che
oggi sta espiando». In altre parole
adeterminarelaconcessionedella
libertà condizionale per Curcio è
stato«l’impegnoprofusodaldete-
nuto nella fondazione prima e,
nell’attivazione poi, della coope-
rativa “Sensibili alle foglie” - scri-
vonoancoraigiudiciromani-icui
settori di attività riguardano l’ar-
chivio, l’editoriae la ricercaedela-

borazione dati, di cui Curcio at-
tualmente è direttore per il settore
collana editoriale e coordinatore
della ricerca e della informatizza-
zione, finalizzata alla creazione di
una strutturachesi rivolgealleva-
riefascediemarginatiedipersone
con difficoltà a vivere». «In tale
specifico impegno volto al sociale
-affermanoancoraimagistratidel
Tribunale di Sorveglianza - può
cogliersi il ravvedimento che la
legge prevede per il beneficio oggi
richiesto, poichè, se è vero come è
verocheCurciononhamairinne-
gato il proprio passato politico a
tutti noto, ponendosi come una
sorta di interlocutore verso le isti-
tuzioni, mirando alla ridefinizio-
ne culturale, storica e politica de-
gli anni ‘60-’80, è pur vero che la
suaattività lavorativa,oggirivolta
soprattutto alla ricerca e comun-
que coinvolgente le relazioni
umaneèsintomaticadiunasince-
ra rivisitazione e messa in discus-
sione delle scelteprecedentemen-
te operate e sfociate nei delitti che
oggi sta espiando». E a proposito
dei reati per cui è stato condanna-
to e per i quali la legge impone al
detenuto anche il risarcimento
dei danni, i giudici «spezzano»
unalanciainfavorediCurcio.Do-
po aver sottolineato «che il dete-
nuto risulta percepire una retri-
buizionemensile, al nettodelle ri-
tenute operate per il manteni-
mentoincarcereinquantosemili-
bero,dicirca900mila lire»concui
deve mantenere la propria fami-
glia (lamoglieè infattiunalavora-
trice precaria), giungono alla con-
clusione che «tale evidenziata si-
tuazionediprecarietàeconomica,
può ampiamente dimostrare l’at-
tuale e oggettiva impossibilità di
adempimento» al risarcimento
dei danni. Ma i magistrati fanno
anche notare che Curcio ha riba-
dito la suavolontà, ove le suecon-
dizioni economiche lo dovessero
permettere,di risarcire idannialle
personeoffesedaireaticommessi.
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Renato
Curcio
In alto
Adriano
Sofri

«Oltre l’emergenza senza colpi di spugna»
Tra le forze politiche si riapre il dibattito sul terrorismo

ROMA Chiudere con gli anni di
piombo?Ecomefarlorispettan-
do il dolore dei familiari delle
vittime? Le domande si ripre-
sentano puntiali in queste ore.
Ed ecco affiorare vedute simili
cheabbattonosteccativecchidi
decenni: bisogna uscire dall’e-
mergenza.Chiudereconunafa-
se che appartiene al passato e
che non sembra essere più in
grado di nuocerealpresente. Lo
dicono uomini di opposta fede
politica cone il responsabile
giustizia di An Alfredo Matova-

no e la senatrice di Rifondazio-
ne comunista, Ersilia Salvato.
Lo ribadiscono giuristi cone il
diessino Vincenzo Siniscalchi.
Lo riaffermano anche i Popola-
ri.

Uscire dall’emergenza, senza
però dare l’impressione del col-
podi spugna,checancella,pari-
fica, fa dimenticare. Una mossa
chenonsarebbecapitadaicitta-
dini. Serve coraggio però, se è
vero, come ricordaSalvato «che
nella società italiana ci sono re-
sistenze, ma queste sono le scel-
te in cui le forze politiche devo-
no saper andare controcorren-
te».

Ed allora da
dove si parte?
Forse dai sin-
goli atti con-
creti, elimi-
nando ogni
invasione
ideologicache
confonde e
rende tutto
più difficile.
«L’indulto per
i terroristi si è
fermato in

commissionegiustiziaedèstata
presentato malissimo - com-
menta Mantovano - Se si pensa
che Nicky Vendola di Rifonda-

zione comunista ha definito i
terroristi comeesuli...Sipuòim-
maginare come una discussio-
ne impostata così possa aver
avutoseguito».

La discussione è ferma.L’ulti-
ma seduta della commissione,
che risale ad un anno fa, è stata
quella dell’audizione dei fami-
liari delle vittime del terrori-
smo.

«Vede questo è un tema che
tocca le coscienze - ragiona
Mantovano - la nostra posizio-
ne è quella di un superamento
delle aggravanti derivanti dalla
legislazione dell’emergenzae di
una determinazione delle varie
sanzioni».

Una cosa non difficile, che
potrebbeessere fattadalgiudice
dell’esecuzione penale con un
semplice calcolo. «Una cosa
che,daunlatononprovocal’ef-
fetto lassismo proprio di ogni
provvedimento di condono,
dall’altro sana sanzioni più pe-
santi che potrebbero essere ri-
condotte nell’alveo dell’accet-
tabilità», commenta il respon-
sabile giustizia del partito di Fi-
ni.

Sposta l’asse sui familiari del-
le vittime il responsabile giusti-
ziadelPartitopopolare,Carotti.
«C’è un problema di pregiudi-
zialità che riguarda la normati-
va e che attiene al risarcimento
nei confronti dei familiari delle
vittime - dice - Nel momento in
cui ci sarà un segnale che va in
questa direzione, il problema
può essere affrontato. Io non
penso a colpi di spugna, però
prendoattochedurante l’emer-
genza abbiamo avuto una legi-
slazione che ha portato a pene
fuorisistema.Oracheilpericolo
terroristico è alle spalle sono fa-
vorevole che si riprende in esa-
me eliminando la sovrabbon-
danzaemergenziale».

Chiudere con l’emergenza
dunque «perchè - per usare le
parole di Salvato - uno Stato co-
me il nostro ha la possibilità di

chiudere poli-
ticamentecon
gli anni di
piombo». E
non si pensi a
grandi scon-
volgimenti.
Basta pocoper
riprendere il
cammino.
Non a caso di
iter sospeso,
ma non inter-
rorro, parla il

diessino Vincenzi Siniscalchi,
che dall’alto della sua esperien-
za giuridica spiega: «Si tratta di
penepressochèespiate,perque-
stononsipuòparlaredicolpodi
spugna, si tratta solo di un rie-
quilibrio dell’ordinamento.
Nonèpiùcompatibilechecisia-
mo aggravanti particolari non
compatibili con le attenuanti.
Quelle sono norme mai rifor-
mate, ma neanche mai più ap-
plicate».

Ed allora perchè mantenerle?
«Si tratta di persone che non
hanno volutoaccederealle pro-
poste di dissociazione, ma non
credo che si possa collegare l’in-
dulto con la dissociazione -
commenta Siniscalchi - Dai pri-
mi del 1997 è stato tutto accan-
tonato e adesso mi auguro che
quei provvedimenti debbano
essere interpretati come una
spinta al Parlamento per deci-
dere su un fatto legislativo, un
atto di autonomia legislativa
doversosodaconcludere.Ricor-
do che si tratta di persone che
hanno praticamente espiato la
pena,senzaavercommessofatti
disangue».

Ma c’è il clima politico per fa-
re tuttoquesto?«Èdifficilevisto
lachiusuradelcentrodestra-so-
spira ilpopolareCarotti -peròse
noi restituiamo al problema la
sua dimensione di ripristino di
legalità si possono fare passi
avanti. L’ottica dei vincitori de-
ve essere quella della compren-
sionedeivinti». M.T.

■ VINCENZO
SINISCALCHI
«Non si possono
collegare indulto
e dissociazione
C’è chi non
ha commesso
fatti di sangue»

■ ALFREDO
MANTOVANO
«La discussione
sull’indulto
è ferma.
È stata
presentata
malissimo»

L’INTERVISTA

Ayala: «Via le leggi speciali per chiudere gli anni di piombo»
MATTEO TONELLI

Giuseppe Ayala, i provvedi-
menti su Reanato Curcio e
Valerio Fioravanti, ripro-
pongono di fatto
il tema di come
uscire dagli anni
di piombo. Lei
che è sottosegre-
tario al ministe-
rodiGraziaegiu-
stizia, che opi-
nionehaaquesto
proposito?

«Io credo che un’i-
potesi che contem-
pli una sorta di in-
dulto generale non
sia praticabile ed è
molto improbabile
che possa trovare una maggio-
ranza in parlamento, a prescin-
dere dalla valutazione dell’op-
portunitàomeno.

Ed allora che strada si do-
vrebbe imboccare a suo giu-
dizio?

«Sipuòragionaresututtaquella

normativa legata all’ecceziona-
lità del momento terroristico
che fa si che i terroristi vedano
aggravata la loro pena, sia dal
punto di vista dei benefici, sia
nel rapportocon ildetenutoco-

mune. Io mi chiedo,
il terrorismo è alle
nostrespalle?»

Ecosasirisponde?
«È così. Oggi sem-
mai è ridicolo parla-
re di chiudere la sta-
gione di Tangento-
poli, quando sappia-
mo benissimo che,
mentreioeleiparlia-
mo al telefono, le
mazzette scorrono.
Invece l’ultimo atto
terroristico è vec-
chio di anni, per for-

tuna. Quindi credo che quella
stagionesiatalmenteallenostre
spalle che un intervento che
possa sanare tutte le controver-
sie legate alle legislazione
straordinaria, che allora ebbe
una sua giustificazione, ricon-
durrebbe lecoseadequità senza

intraprendere la strada del col-
po di spugna che ferirebbe i fa-
miliari delle vittime. Cittadini
che hanno pagato un prezzo al-
tissimo. Non si cancellano le
sanzioni, ma si supera l’emer-
genza».

Per aprire un percorso di
questo genere, serve l’accor-
do della stragrande maggio-
ranza delle forze politiche,
che traducano in fatti le in-

tenzioni. Ogni volta però
questa vicenda si carica di
connotati politici e tutto fi-
nisceconilbloccarsi.

«Ed è esattamente questo il mo-
tivo che ha impedito che si scri-
vesse qualcosa di
concreto e lo si av-
viasse ad un percor-
so parlamentare.
Questo è un dato di
fatto che è sotto gli
occhi di tutti. Non
c’è dubbio che l’ar-
gomento evoca tut-
ta una serie di posi-
zioni politiche dif-
formi tra di loro e
quando si crea una
situazione del gene-
resiamoinpresenza
della condizione
peggioreperdiscutereefarepas-
siavanti».

Alloraqualipossonoesserele
stradeperusciredaquestasi-
tuazione e concludere qual-
cosadiconcreto?

«Limitando tutto a quel tipo di
impostazionedi cuiparlavopri-

ma.Esuquestoforsec’èlapossi-
bilità di fare progressi. Ad oggi
credo che sia l’unica strada per-
corribile. Altre vie non sarebbe-
rocapitedaicittadini,potrebbe-
ro essere interpretate come un

segno di lassismo
dello Stato. Sintetiz-
zerei così: non fare
nulla è sbagliato, fa-
re troppoanche. Ser-
ve dunque una solu-
zione che riconduca
ad equità il sistema
sanzionatorio, ri-
comprendendovi
anche coloro i quali
furono condannati
tenedo conto della
straordinarietà del
periodo».

E secondo lei i
tempisonomaturiperfarlo?

«Ripeto, credoche i tempi siano
straordinariamente maturi per
quanto riguarda il terrorismo,
non lo sono assolutamente in-
vece per quanto riguarda per-
corsi politici di chiusura di Tan-
gentopoli».
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abolire le leggi
che aggravano
la posizione
giudiziaria

degli ex terroristi

”

“L’emergenza
terrorismo

ormai è lontana
Ma il discorso

non può valere
per Tangentopoli

”


